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Ci voleva un anniversario simbolicamente importante, ci voleva un’intelligenza 
generosa e anche un po’ incosciente per lanciarsi in una simile impresa, quella di 
descrivere i trecentocinquant’anni di creatività dell’Accademia di Francia a Roma.

Jérôme Delaplanche è stato folle abbastanza da voler abbracciare questo progetto, 
decidendo di concentrare in sette sale espositive tre secoli e mezzo di produzione 
artistica. Egli raccoglie soprattutto la sfida di raccontarci l’attività dell’Accademia di 
Francia a Roma senza parlare di Villa Medici. A volte, sembra persino che la seconda 
nasconda la prima: la villa è talmente affascinante e ispiratrice che si stenta a credere 
che quasi la metà della storia dell’Accademia non si sia svolta in questa sede.

Ha dunque scelto di presentare l’Accademia come istituzione.
Essa fu in origine un luogo di formazione, la culla dei copisti… Dove tutti i lavori 

attingevano all’Antico… Ma poco a poco l’ispirazione degli artisti mise gli studi in 
secondo piano, e ognuno si concesse la libertà di un’interpretazione personale. Fin dalla 
seconda sala l’esposizione dimostra come, invece di copiare le venerabili antichità, Hubert 
Robert concentri tutta la propria attenzione sul disegno delle foglie d’acanto [cat. 36]. Gli 
artisti sono sempre dove meno te l’aspetti! La loro creatività devia progressivamente dal 
progetto educativo, facendo dell’Accademia di Francia una residenza d’artisti, ciò che è 
oggi pienamente, un luogo di creazione estremamente innovativa.

La mostra si propone dunque di prescindere dall’immediato e di esaminare il 
ruolo svolto dall’Accademia sull’arricchimento della creazione artistica in Francia…  
Un viaggio nella densità della storia.

Visitando quest’esposizione, ci si accorge con sorpresa di come niente sia 
cambiato nei secoli: né la messa in discussione o le problematiche sulla validità 
dell’istituzione, né le difficoltà del direttore, né le modalità, né il susseguirsi di periodi 
fausti o meno felici… E neanche la magia di un’opera che, sfidando ogni indagine  
e facilitando il percorso verso il pubblico, la offre alla luce.

L’ambizione di un simile progetto è quel che infonde tutto il suo fascino 
all’Accademia di Francia a Roma, un fascino che Jérôme Delaplanche ha il piacere  
di condividere con noi.

Muriel Mayette-Holtz
Direttrice dell’Accademia di Francia a Roma – Villa Medici
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cat.22
Jean-Antoine Houdon 
(1741-1828), Scorticato, ca. 
1767, gesso, H. 180 cm; 
L. 95 cm; P. 120 cm, Roma, 
Accademia di Francia, inv. 
2015.0.136

Primo premio per la scultura nel 1761, 
Jean-Antoine Houdon fu borsista 
dell’Accademia di Francia dal 1746 al 
1768. Mentre lavorava alla esecuzione 
di un san Giovanni Battista di grande 
formato per la basilica di Santa Maria 
degli Angeli, realizzò uno studio 
anatomico scolpito molto approfondito. 
Charles Natoire, direttore 
dell’Accademia, gli chiese di farne un 
calco che potesse servire da modello 
per gli altri borsisti. Houdon seguiva le 
lezioni del chirurgo Séguier presso 
l’infermeria di San Luigi dei Francesi. 

Bibliografia: Matteo, 2010, p. 314; 
Poulet (a cura di), 2004, p. 196.

cat.21
François-André Vincent 
(1746-1816), Figura maschile 
seduta, 1772, matita nera con 
lumeggiature in gesso bianco 
su carta beige chiara, 
H. 52,1 cm; L. 39,3 cm, Parigi, 
École nationale supérieure des 
Beaux-Arts, inv. EBA 326

Bibliografia: Cuzin, 2013, p. 29, ripr., 
p. 352, n° 58D.
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cat.23
Pierre Subleyras (1699-1749), 
Martirio di sant’Ippolito, 
1730-1735, olio su tela, 
H. 74 cm; L. 100 cm, 
Fontainebleau, musée du 
château de Fontainebleau, 
deposito del Louvre, inv. 8002

Il soldato Ippolito era incaricato di 
sorvegliare il carcere del diacono san 
Lorenzo; a seguito della sua 
conversione ne divenne discepolo. Nel 
258 d.C., per aver dato sepoltura al 
corpo di san Lorenzo, fu condannato, 
torturato e appeso per i piedi a un 
cavallo in corsa. Pierre Subleyras 
raffigura il martirio del santo 
aggiungendovi, in primo piano, la 
figura di Concordia, la nutrice di 
Ippolito, morta sotto i colpi di frusta 
piombata, e le genti di casa, decapitate. 
La scena si svolge sotto gli occhi del 
prefetto Valeriano e dei giudici, 
raffigurati in secondo piano, a sinistra. 
Il quadro fu dipinto tra il 1730 e il 
1735 per l’allora ambasciatore di 
Francia a Roma, duca di Saint-Aignan.

Bibliografia: Rosenberg, Michel, 1987, 
pp. 154-157, n° 7, ripr.

Ma la formazione dei borsisti non è esclusivamente tec-
nica, e non si limita alla copia o al modello dal vero. L’Accademia 
ha l’ambizione di rendere gli artisti capaci di elaborare un’arte dotta 
nell’esecuzione e negli intenti. A tal fine, il pittore e lo scultore devo-
no istruirsi. Il regolamento costitutivo del 1666 precisa che: “Tutti i 
suddetti studenti mangeranno insieme al Rettore, che ne incaricherà 
uno, al giorno o a settimana, di leggere brani di Storia durante il 
pasto, essendo molto importante che siano ben istruiti.“ Matthieu de 
La Teulière, direttore dal 1684 al 1699, insiste sull’importanza, nella 
formazione degli artisti, di conoscere la storia, e in particolare ciò che 
si definisce costume, per evitare l’inverosimile o l’anacronistico.1 Nel 
1708, Charles-François Poerson, direttore dal 1704 al 1725, “richiede-
va imperiosamente un maestro di matematica e uno di anatomia: gli 
si accordò il primo. E, poiché questo professore conosceva la storia, 
fece fare ai suoi allievi, di domenica e nei giorni festivi, delle passeg-
giate a Roma, nelle collezioni, all’interno dei palazzi.“2

1   Lettera di La Teulière a Louvois del 10 febbraio 1688, Correspondance, 
t. I, n° 271, p. 170.

2   Lapauze, 1924, p. 172.

Il racconto 
della Storia
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cat.24
Jean-François de Troy 
(1679-1752), Faustolo affida 
Romolo e Remo a Larenzia, 
1739, olio su tela, H. 73 cm; 
L. 100 cm, Roma, Accademia 
nazionale di San Luca, inv. 369

Pur non avendo conseguito premio, 
Jean-François de Troy si reca a Roma a 
proprie spese nel 1699. Grazie a una 
raccomandazione di Jules Hardouin-
Mansart all’allora direttore 
dell’Accademia, René-Antoine 
Houasse, viene ammesso come borsista 
lo stesso anno. Riparte poi nel 1701, 
ma tornerà all’Accademia diversi anni 
dopo in veste di direttore (1738-1751). 
Membro dell’Accademia di San Luca 
nel 1739 (eletto all’unanimità) sarà 
inoltre nominato principe 
dell’istituzione nel 1744. 
Per dare prova del proprio talento, al 
momento della sua ammissione 
all’Accademia di San Luca, De Troy 

regala un dipinto ispirato a uno dei più 
noti episodi della storia romana: la 
scoperta di Romolo e Remo. Secondo 
Tito Livio (Storia di Roma, libro I, 4) i 
gemelli, abbandonati alla nascita dalla 
madre, la vestale Rea Silvia, vengono 
raccolti dal pastore Faustolo che li 
affida a sua moglie Acca Larenzia, 
prostituta – l’animale e la prostituta in 
latino sono entrambi indicati dal 
termine lupa.
In questo dipinto la coppia e i due 
bambini sono osservati dal dio Tevere, 
che vediamo seduto in primo piano. 

Bibliografia: Leribault, 2002, p. 363, 
n° p 267, p. 166, ripr.
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cat.54
Hippolyte Flandrin (1809-1864), 
Polite, figlio di Priamo, osserva 
i Greci muoversi verso Troia, 
1834, olio su tela, H. 200 cm; 
L. 148 cm, Saint-Étienne, 
musée d’Art Moderne,  
inv. 43.4.180

Prix de Rome per la pittura nel 1832, 
Hippolyte Flandrin fu borsista dal 
1833 al 1837. Per l’invio del primo 
anno l’artista scelse un nudo 
storicizzato raffigurante il principe 
Polite, figlio di Priamo, il mitico re di 
Troia, rimasto ucciso durante il sacco 
della città dalla lancia di Pirro, figlio di 
Achille. 

Bibliografia: Foucart, Foucart, 1984; 
Bonfait, 2003, p. 191, n° 26, ripr., 
pp. 452-453.

cat.53
Jean-Dominique Ingres 
(1780-1867), Schiava, 1839-
1842, matita nera su carta, 
H. 23,3 cm; L. 20,3 cm, 
Montauban, musée Ingres,  
inv. MI. 867.2032

Il disegno risale al periodo in cui Ingres 
era direttore di Villa Medici. Si tratta di 
uno schizzo preparatorio per la figura 
della giovane musicista orientale 
dell’opera Odalisca con schiava, 
conservata al Fogg Art Museum di 
Cambridge, Massachusetts.

Bibliografia: Pomarède, 2006, 
pp. 298-299, n° 116, ripr.

cat.52
David d’Angers (1788-1856), 
Giovane pastorello, 1813, 
gesso, calco dall’originale, 
H. 149 cm; L. 49 cm; P. 44 cm, 
Roma, Accademia di Francia, 
inv. 2015.0.169

Prix de Rome per la scultura nel 1811, 
David d’Angers fu borsista dal 1812 al 
1816. Realizza nel 1813, come invio da 
Roma in luogo della copia 
regolamentare assegnatagli da 
regolamento, questo giovane pastore. 
La versione marmorea, del 1816, è oggi 
parte della collezione dei musées 
d’Angers. Il gesso appartenente 
all’Accademia di Francia è un calco 
eseguito sull’originale dei musées 
d’Angers, recante il bollo del 
laboratorio per i calchi del museo. 

Bibliografia: Bonfait (a cura di), 2003, 
pp. 434-435.




